Rubrica: (1)
La pensione se non è pubblica non è pensione

   Questa rubrica che con continuità, numero dopo numero, vuole documentare puntualmente ciò che avviene nel mondo di quei PRODOTTI  FINANZIARI che  in forma diretta e sfacciata o in forma allusiva e indiretta vogliono apparire come forme di “pensione private”,” pensioni integrative”, “pensioni complementari”,” secondo pilastro pensionistico”,  ecc. 

   Questa documentazione ci sembra indispensabile per riflettere ed aggiornare le nostre idee intorno al nostro sistema previdenziale e pensionistico che sta suscitando nei governi e nel patronato desideri ingordi che mettono a rischio le pensioni pubbliche sia sostituendole con prodotti finanziari privati sia tentando una privatizzazione dello stesso sistema pensionistico pubblico.

   Sarebbe utile che i nostri lettori si impegnassero a raccontare, come sanno e come possono, le loro esperienze dirette o esperienze di parenti amici o conoscenti che siano incappati nelle maglie di questa rete sempre più fitta di prodotti finanziari spesso spacciati per pubblici o per garantiti e che si rivelano spesso per i lavoratori delle fregature o comunque dei pessimi affari. 

(Per eventuali storie, racconti, o notizie inviare al responsabile della rubrica Piero Castello presso Cobas,
Viale Manzoni 55, 00185 Roma- Indirizzo telematico: piero.castello@tiscali.it)

Come spesso succede e succederà in seguito le informazioni su cui basiamo le nostre considerazioni hanno come fonte la stampa specializzata che in quanto tale è sempre stampa di parte, dalla parte dei prodotti finanziari, quindi sempre intenta a minimizzare i danni per i lavoratori, ed esaltare qualche esito positivo, anche se raro ed assolutamente temporaneo. Il compito, non facile, di chi scrive e dei lettori è quello di leggere dentro ed oltre i dati che vengono forniti per capire che succede ai lavoratori, che hanno affidato i loro risparmi a soggetti che nel migliore dei casi fanno parte di una casta di parassiti che vive a spese dei lavoratori.

Per questo numero i dati fanno riferimento al supplemento settimanale del “il sole 24 Ore”: Plus 24 del 19 settembre 2009 alla rubrica “Analisi e approfondimenti”

Il caso di: ANIMA ORIZZONTI fondo pensioni aperto
   Come è già stato illustrato in altro articolo del giornale sul quotidiano del Confindustria “Il Sole 24 Ore” del sabato c’è tutte le settimane un corposo inserto di 48 pagine dedicato alla “finanza e risparmio”. Su questo inserto si trova tutti i sabati una pagina dedicata alla descrizione delle performance dei Fondi Pensione Aperti alla quale dedicheremo la nostra attenzione in uno dei prossimi numeri. 
    La rubrica su cui abbiamo puntato l’attenzione è quella denominata “Analisi e approfondimenti” in cui vengono analizzati, in una mezza pagina di spazio, gli esiti di un singolo fondo negli ultimi 6/7 anni a partire dal confronto con gli esiti del TFR. Questo è il motivo di maggior interesse ma altrettanto interessante è la possibilità di conoscere le performance di ciascuno dei comparti presenti nel fondo.
Il caso del fondo aperto ANIMA Società Gestione Risparmio riportato nel numero del 19 settembre 2009 è emblematico, il titolo su 6 colonne recita:
SOLTANTO IL COMPARTO GARANZIA SUPERA IL TFR
Nel corso dell’articolo veniamo informati che il Fondo dispone di 4 comparti di investimento: Orizzonte 5+, orizzonte 15+, Orizzonte 25+, Orizzonte 1+garanzia. I primi 3 fondi citati hanno tutti e tre perso nei confronti del TFR registrando tassi inferiori a quello del TFR dal 2 al 4% nel periodo dal gennaio 2003 al luglio 2009.

   La linea Orizzonte 1+Garanzia, quella che nel titolo fa bella figura, guadagna rispetto al TFR lo 0,55% . 
Ma non si dice che quel guadagno è abbondantemente superato dai costi di gestione che si aggireranno intorno al 2%. Non si dice, nel titolo, ma si dice nel testo,  che le tre linee perdenti sono calcolate per 6 anni e mezzo, mentre  la quarta quella vincente è stata calcolata per soli 2 anni e mezzo visto che è stata istituita solo nel 2007. Infine bisogna studiarsi bene un grafico minuscolo al margine dell’articolo per capire che il patrimonio dell’intero fondo è collocato per il 95% nelle tre linee perdenti e solo nel 5% nella linea garanzia quella vincente al lordo e perdente al netto!!!
    Quindi il titolo dice il falso? No dice il vero ma un vero molto, molto parziale! Un titolo che nasconde comunque la caduta verticale del fondo pensioni nel suo complesso. Quello che si evince dal titolo è contraddetto dall’analisi critica dei dati ma è importante che i nostri lettori sappiano che questo vale per la totalità dei titoli che danno per positiva la performance di un titolo o anche di un solo  comparto. Titoli di questo genere  non superano negli ultimi 2 anni il 20% del totale, il resto l’80 % dei titoli della rubrica, molto più onestamente danno vincente il TFR su tutta la linea. Il solito Hunphry  Bogart avrebbe detto: “E’ il mercato bellezza!” e come si sa la pubblicità è l’anima del mercato. 
   Ma questo effetto pubblicitario serve proprio a farci capire una cosa fondamentale: nel mercato finanziario per un lavoratore dipendente spesso il rischio non c’è perché c’è la perdita sicura. 
    Nel processo Parmalat è emerso che alcune banche avevano operato su alcuni titoli realizzando uno switch  pochi giorni prima del fallimento effettivo della Parmalat, ma quando già si sapeva da mesi della sua pessima salute. Lo switch è una operazione che si può fare legalmente basta che la banca ne informi il cliente entro 45 giorni dal compimento dell’operazione. Operazione che consiste nel travasare i capitali da una linea  di risparmio all’altra. Le brave ed oneste banche avevano fatto comprare, anche attraverso lo switch, tutte le azioni Parmalat ai loro amatissimi clienti.

    Bisognerebbe sapere se negli statuti dei fondi pensione lo switch è legale o no. Ma forse non serve se i nostri lettori si guarderanno bene dall’aderire a qualsiasi fondo pensione e soprattutto se giovani e precari sceglieranno di tornare a lottare per l’unico obiettivo ragionevole: una pensione dignitosa ed interamente pubblica.
Piero Castello

Pensionato Cobas

